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Coi dodici volumi delle sue Memorie, Casanova riesce a soggiogare e a plasmare i propri lettori. In molti casi chi lo legge, forse perché già predisposto, viene preso dall’emulazione e si muta in libertino. Pochi, ma notevoli, prendono invece quelle pagine, spesso scritte in un francese indecifrabile, come un tema musicale che si presta ad un numero infinito di variazioni. Le avventure di Casanova sono così diventate un pretesto per creare altra narrazione, cui hanno contribuito, per citare solamente i casi meglio riusciti, Hugo von Hofhmanstal, Arthur Schnitzler, Marina Cvetaeva, Hermann Hesse, Sandor Marai, Louis Fünberg, Andrew Miller nella letteratura e Luigi Comencini, Federico Fellini e Ettore Scola nel cinema. 

C’è poi una cerchia di lettori si è trasformata in un cenacolo di “casanovisti”. Costoro passano la propria esistenza alla ricerca di cimeli, a ripercorrere i viaggi del loro eroe, a verificare quanto di vero e quanto di falso ci sia nella sua narrazione. Neppure Dante e Stendhal possono contare su degli adepti così appassionati e devoti.

Una quarta categoria è composta di coloro che tengono aperto un proprio e personalissimo quaderno d’appunti dedicato alle gesta dell’avventuriero, con considerazioni a volte filosofiche, altre letterarie, sulla vita del personaggio. Stefan Zweig e Robert Abirached vi appartengono, e ad essa si aggiungono due raffinati racconti di Alberto Boatto (Casanova e Venezia, Laterza, 2002, 180 pp., 15 euro) e Sebastiano Vassalli (Dux, Einaudi, 2002, 58 pp., 6 euro). Entrambi scritti con arguzia ed eleganza, si concentrano sui due luoghi che hanno visto, rispettivamente, nascere e morire Casanova.

Figlio devotissimo della propria città natale, ma non certamente della sua religione né del potere costituito, Casanova è immerso da Boatto nel quadro storico del lecito e dell’illecito della Serenissima. Sappiamo dall’avventuriero dei sotterfugi amorosi nelle isolette della laguna, dell’infiltrazione nei conventi per rapire i favori delle suore, delle orge con aristocratici, del gioco d’azzardo, degli imbrogli ai danni di patrizi creduloni. Tutto ciò, sostiene Deotto, era possibile solo a Venezia, perché per quanto Casanova fosse più intraprendente e scaltro di altri, era questo il latte che la città forniva alla sua prole.

Ma non tutti erano uguali. Casanova, plebeo e figlio forse bastardo di un’attrice, si era allargato troppo, pretendendo di poter fare ciò che veniva a malapena tollerato ai nobili. La città offriva più anonimato della campagna, ma neppure le maschere che venivano normalmente portate per lunghi periodi dell’anno permettevano di restare in incognito. Certamente non al giovane e istrione Casanova. Non sorprende dunque che sia finito sotto lo scrutinio di Messer Grande, e rinchiuso in una delle più tetre prigioni d’Europa, i Piombi.

Eppure, fu proprio la spettacolare fuga da quel carcere a trasformare il “vitellone” nel personaggio che c’è ora noto. Sottratto al limitato orizzonte della città natale, e obbligato a cercar fortuna per l’Europa, il clamore prodotto dall’evasione aveva anche dato a Casanova il biglietto d’ingresso per presentarsi nella società del continente. L’aura della nobiltà si stava appannando già prima delle umiliazioni che le infliggeranno i giacobini, la notorietà iniziava a diventare moneta sonante. L’evaso dalle segrete della Serenissima era oramai famoso. Certo, Casanova non aveva soltanto realizzato una fuga rocambolesca, sapeva anche raccontarla, ed era l’intrattenimento che offriva nei lunghi anni del suo personalissimo “Gran Tour”. Il racconto abbondava di particolari sulla propria città natia, resi credibili dal senso perenne di nostalgia che l’accompagnava. I pochi che conoscevano Venezia ne rivivevano lo splendore, i tanti che non la conoscevano potevano assaporare il suo gusto tramite la vivida narrazione.

Eppure, il “Gran Tour” è destinato a finire quando si è giovani. Molto più di quanto sia lecito, Casanova lo protrasse a lungo, fino a quando non riuscì ad ottenere il perdono dell’Inquisizione. Ma col perdono arrivò anche il meno gradevole impiego che Casanova abbia ricoperto in vita sua: sotto il nome di Antonio Pratolino, divenne spia. In una cinquantina di rapporti denunciò agli Inquisitori più i peccati che i peccatori, compiendo un’improbabile parabola da trasgressore a censore, mentre lui stesso continuava ad essere libero pensatore e libertino. Posizione insostenibile, e che, infatti, non durò. Ancora una volta fu costretto ad abbandonare Venezia, dopo otto anni spesi a ricercar fortuna senza trovarla.

L’ultima dimora Casanova la trova nel Castello di Dux in Boemia, dove trovò rifugio come bibliotecario del Conte di Waldestein. Quanta differenza tra il pur bel Castello e Venezia! Tanto vivace e piena di vita la città veneta, quanto cupa, fredda e isolata la residenza ceca.

All’ultimo soggiorno della sua vita è dedicato il racconto di Vassalli, che trae ispirazione da ventun lettere scritte e mai spedite dal nostro per protestare contro le angherie che subiva, o riteneva di subire, dal maggiordomo e dalla servitù del Castello. Troviamo in queste lettere proteste per la zuppa fredda, per i cani che abbaiano di notte, per i servitori che non si tolgono il cappello al suo passaggio. Da vecchi, si sa, si diventa brontoloni, anche quando ci si chiama Giacomo Casanova. Queste lettere si prestano ad essere un caso paradigmatico dei disagi della vecchiaia, e non sorprende che il racconto diventerà un capitolo di una storia del carattere italico che Vassalli sta stendendo. Eppure, gli anni in cui il veneziano esiliato in Boemia fatica amaramente per mantenere il proprio decoro e sopravvivenza, sono gli stessi in cui, di giorno e di notte, scrive di tutto e su tutto. Romanzi, saggi politici, testi teologici, esercizi scientifici. Incluse quelle 3700 pagine magnetiche della storia della propria vita.

Pur nel perenne confine tra opera letteraria e saggio critico, i lavori di Boatto e Vassalli sono assai ben documentati. A volte, tuttavia, una maggiore conoscenza dei lavori di quella singolare setta d’investigatori che sono i casanoviani avrebbe evitato a Boatto perdite di tempo e delusioni (è ad esempio noto che il convento delle Agostiniane di Murano, dove Casanova ha vissuto una delle sue più spettacolari avventure, è stato da tempo demolito). Poco generoso, invece, che Vassalli non menzioni la fonte che gli ha consentito la sua narrazione. Già nel 1960, Carlo Martini curò una traduzione italiana farcita di informazioni delle Lettere a un maggiordomo di Giacomo Casanova.

(Archibugi, “Boatto e Vassalli per Lettera”, Disco rigido C Windows CNR, 27 gennaio 2003)
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